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A PICCOLI PASSI come si fa in montagna.

Però il confronto sulla bozza Bianco va e non

è poco, viste le premesse. L’annunciato

ostruzionismo dei «piccoli» partiti al progetto

di riforma elettorale

non c’è stato e ieri la

commissione Affari

costituzionali del Se-

nato ha terminato la discussione
generale sul testo. Il che vuol dire
che da martedì prossimo si potrà
iniziare a votare dopo aver sciolto
duenodi: votounicoodisgiuntoe
recuperodei resti suscalacircoscri-
zionale o nazionale. Pare si vada a
una soluzione di compromesso
che prevede il voto unico (come
preferiscono Pd e Forza Italia) e il
collegio nazionale, (come preferi-
scono Rifondazione e Udc). Tutto
il resto dipenderà dal gioco degli
emendamenti. Il succo politico è
che i piccoli restano sul piede di
guerra ma hanno preso atto che la
CorteCostituzionale ammetterà il
referendum e che una vasta e tra-
sversale maggioranza è pronta a
votare una legge basata sulla boz-
za Bianco, ossia una sorta di siste-
ma tedesco corretto con sbarra-
mento al 5%, 50% di uninomina-
lee 50% diproporzionale ingrado
portare ilnumerodeipartitidai24
attuali a sei-sette. «Credo - confer-
maCasini - che la bozza potràave-
re il voto di FI, del Pd, dell’Udc e
anche del Prc. Servono correttivi
ma siamo vicini all’intesa». Enzo
Bianco spinge a far presto: «Quan-
ti evocano rinvii e tempi lunghi,

di fatto si muovono per il referen-
dum».
I fronti ormai sono chiari. Dopo
aver visto Veltroni l’altro giorno,
ieri Casini ha incontrato Fini e
contrariamente a quanto è sem-
brato all’inizio, da parte sua non
c’è stata alcuna sconfessione della
bozzaBianco.«Sulla leggeelettora-
le - ha ammesso - siamo più vicini
aRifondazionechenonaFini». In-
fatti adesso è An in fibrillazione.
Punta al referendum ma sa che
corre il rischio di restare fuori dai
giochi. Resterebbe isolata perchè

la Lega è pronta a entrare in parti-
ta.
Certo, molto dipende da come
evolverà il dibattito nell’Unione.
«Al vertice di maggioranza sulla
legge elettorale ce ne staremo mu-
ti», ha detto ieri Mastella, per se-
gnareil suodissenso.Socialisti,ver-
di,Pdci,Udeur,Sinistrademocrati-
ca, continuano a dire che quella
bozzanonva.Aggiungonocheser-
veun’intesapreventivanellamag-
gioranza. La bozza Bianco peraltro
fa litigare preventivamente anche
la Cosa Rossa. Ieri l’argomento è
statotenutofuoridalconfrontoin-
terno della sinistra radicale, pro-
prio perchè «tabù». Ma davvero i
piccoli preferiscono il referendum
a una riforma votata a larga mag-
gioranza? E davvero sono pronti a
farcadere ilgoverno,orachepersi-
noDiniglihaprorogato«i termini
di scadenza»? Pochi ci credono.
Berlusconi gioca a modo suo, dal-
la suanuova villanei Caraibi. Dice

di starsene alla finestra in attesa
che l’Unione si decida, pungola
Veltroni: «Gli dò l’occasione di
staccarsi dalla sinistra estrema».
Ma la disponibilità di Forza Italia
c’è, a quanto dicono gli sherpa del
momento. Quanto all’appello di
Berlusconi all’unità del centrode-
stra, Casini ironizza: «L’appello è
importante,maancorapiù impor-
tante è stare ad Antigua, un’isola
meravigliosa».
L’intesaèpossibile,mapoichènel-
le leggi elettorali il diavolo s’anni-
da nei dettagli, bisognerà capire il
punto di caduta: quanto si andrà
verso un tedesco puro, come pia-
ce a qualcuno nel Pd, oltre che a
Rifondazione e all’Udc, o se reste-
ranno incentivi per incardinare il
sistema sulle due forze maggiori.
Ieri Amato diceva: «La repubblica
dei partiti è finita e servirebbe un
disegno di più ampio respiro». In-
vece è già un miracoloun accordo
sulla legge elettorale.

NATALIA LOMBARDO

Prima del voto restano da sciogliere due nodi:
voto unico o disgiunto e recupero dei resti

su scala circoscrizionale o nazionale

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano Foto Omniroma

Di caso in caso, siamo sempre a
Viale Mazzini: risolta la questio-
ne Moncalvo con l’uscita concor-
data del giornalista il 31 gennaio
(che si è rimangiato le accuse di li-
bertà violata), ieri dal Cda, nel
quale Petroni è tornato con l’ascia
diguerraprontoacontestare ilpia-
no industriale, è emersa un’altra
grana, oltre alle spinose indagini
in corso su Saccà e Bergamini (la
quelepretende il reintegro). Ildiret-
tore generale, Claudio Cappon,
ha portato sul tavolo del consiglio

le richiestedelladirettricedelleTe-
state Parlamentari, Giuliana Del
Bufalo, per unvotodi confermaai
quattro vicedirettori e la nomina
diunquinto.TaleGiorgioGiovan-
netti, entrato in Rai come consu-
lente del consigliere forzista Petro-
ni. Su questa nomina è scoppiata
lapolemica politica anche esterna
aVialeMazzini, con l’Unione e in
particolare il senatoredelPd,Mon-
tino,chehaanchedenunciato l’at-
tuale sproporzione fra la presenza
di 4 vicedirettori e 5 caporedattori
su 39 giornalisti (il senatore, che
avevadetto24, èstatocorrettodal-

la direttrice). Tra l’altro, per essere
una testata parlamentare, ci sa-
rebbe uno squilibrio palese, essen-
do già tre vice su quattro vicini al
centrodestra. Montino, che è com-
missario in Vigilanza, denuncia
la «manovra clientelare, ai danni
delle casse dello Stato». Un’opera-
zione che va «stoppata», per il ca-
pogruppo del Prc al Senato, Russo
Spena, mentre dall’Unione Villa-
ri, Ceccuzzi e Lion si aspettavano
dal «neo direttore della Tsp «pro-
poste e novità editoriali, non nuo-
ve nomine».
DelBufalo(areaFI) rivendical’au-

tonomia dei direttori di testata, la
necessità di ampliare i dirigenti
per attuare il piano editoriale e di-
fende Giovannetti: «Ha un curri-
culum di tutto rispetto ed è già vi-
cedirettore giornalistico», quindi
la nomina sarebbe a costo zero.
Il Giovannetti si difende da solo
scrivendo a Dagospia: «Non sono
il portavoce di Petroni».
Il caso è noto all’Usigrai, che con
l’Adrai ne contestò l’assunzione
nel novembre 2006 come dirigen-
te aziendale (un primo tentativo
avvenneai tempidiCattaneo).Pe-
troni fece entrare il suo consulente

in Rai come esperto del Titolo V
della Costituzione, quindi a Gio-
vannetti fu dato il ruolo improba-
bile dei rapporti con le Regioni.
Nonsolo, il6 luglio2007,nelpas-
saggio a capo del Personale fra
Braccialarghe e Flussi, fu fatta
una «novazione di contratto», da
aziendale a giornalistico (l’Usi-
grai non firmò). Ecco, che avrà
mai fatto di tanto eclatante per
meritarsi un’altra nomina? Carlo
Verna, segretarioUsigrai, è sulpie-
de di guerra: «È uno scandalo, ri-
spetto alla trafila di anni che fan-
no i precari per essere assunti».

Il caso tornaogginelCda, sipreve-
de battaglia al momento del voto.
Indiscussioneanche ilpianoedito-
riale, che porta con sé le nomine
nelle testate (RaiUno e RaiDue.
Eoggi al Senato ci saràuna mara-
tona in commissione Lavori Pub-
blici sulla legge Gentiloni per la ri-
formaRai:ForzaItalia faostruzio-
nismo con 1200 emendamenti, il
ministroconfidanelladisponibili-
tà di An e Udc. Il passaggio al Se-
nato permetterebbe lo stralcio sui
criteri di nomina, per evitare che il
nuovo Cda sia scelto secondo la
legge Gasparri.

Costituzione, Napolitano
il 23 in Parlamento

Nell’Unione Mastella segna il dissenso: oggi
al vertice «sulla riforma elettorale resterò muto»

Il leader Udc punge Berlusconi: «Sta ad Antigua»
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Bozza-Bianco, intesa vicina
Nasce un asse a quattro

Casini: possibile accordo Pd, Forza Italia, Udc e Prc
Il referendum spaventa i «piccoli». An adesso resta sola

IL CASO Lo propone Giuliana Del Bufalo. Si chiama Giorgio Giovannetti. L’Unione protesta: manovra clientelare, va bloccata

Un uomo di Petroni vicedirettore a Rai-parlamento

LA LEGGE ELETTORALE

■ Mercoledì23gennaio,alleore11,nell’AuladiPa-
lazzo Montecitorio avrà luogo la cerimonia per il
60˚ anniversario della Costituzione della Repubbli-
ca italiana. Dopo indirizzi di saluto del presidente
dellaCameraedelpresidentedelSenato,sarà ilpresi-
dente della Repubblica, Giorgio Napolitano, a cele-
brare solennemente con un discorso l’anniversario.

C’èunclimadiattesaper l’interventochepronunce-
rà. Anche perchè la cerimonia cadrà in un momen-
tocaldodeldibattitosulle riforme,aridossodellade-
cisione della Corte Costituzione sull’ammissibilità
del referendum elettorale, e un accenno del presi-
dente della Repubblica alla questione istituzionale
sarà inevitabile. Il presidente molto probabilmente
toccherà temi attuali, sviluppando le sue posizioni,
che sono note e sono state riproposta in tutta chia-
rezza in recenti interventi. Un mese fa, Napolitano
ha paragonato la nostra Costituzione a una bella si-
gnorachecompie60anni:«Sipossonotogliere leru-
ghe dal volto di una bella signora, ed è quello che
dobbiamofare.L’importanteè lasciare intatti, cono-
sciuti e amati, i suoi lineamenti fondamentali».

6
giovedì 10 gennaio 2008


